CAMBIARE … MUSICA E SUONATORI

I Sindacati di Base hanno scelto di unirsi in una lista elettorale  che, superando anche le diversità che pur esistono, si pone il compito di costruire un punto di riferimento per tutti i lavoratori su tutto il territorio nazionale, sede comune per chi ritiene che sia giunto il momento di cambiare.

La vera lista alternativa a CGIL-CISL-UIL per le RSU-RLS (Rappresentanze Sindacali Unitarie e per la Sicurezza), è la 

lista

	Cambia con

COBAS TELECOMUNICAZIONI

                                    FLMUniti-CUB

                                                                                  SNATER


Prima che il governo Ciampi, con il consenso generale, destra, sinistra e sindacati confederali, decidesse di consegnare la Telecom ai soliti noti (Fiat, Banche, Pirelli), questa era un’azienda sana e ricca oltre che strategica, che ha sempre prodotto fortissimi utili (non a caso Paesi del terzo mondo, come Germania e Francia, mantengono ancora oggi saldamente la proprietà in mani pubbliche) e che, proprio per quella ragione, era oggetto d’attenzione di tanti finanzieri e politici.

Ora, dopo l’avvento dei vari capitani d’industria (Rosignolo, Colaninno, Tronchetti Provera), magnificati “da chi se ne intende” quando arrivano e criticati quando lasciano, l’azienda è piena dei debiti dei vari scalatori e si succedono CIGS e tagli occupazionali.

In questo scenario, CGIL-CISL-UIL hanno fatto proprio quanto gli è stato imposto da Governo e padronato, firmando CIGS fasulle e contratti a perdere, respinti dalla stragrande maggioranza dei lavoratori.

Solo SNATER, FLMUniti e COBAS si sono opposti alla privatizzazione-svendita ed hanno condotto una forte battaglia per contrastare tutti questi processi, hanno proclamato il grande sciopero del 13 ottobre 2000 contro il contratto e la ristrutturazione, che ha visto sfilare per le vie di Roma oltre 5000 lavoratori di Telecom e che ha portato al ritiro della CIGS da parte dell’azienda.

Mentre tutte queste importanti vicende accadevano in azienda e nel Paese, CGIL-CISL-UIL si sono guardate bene dal mettere a verifica la propria rappresentatività e dal far eleggere ai lavoratori le proprie rappresentanze, assenti da un decennio.

Ora, dopo che tante scadenze sono passate, lo fanno, ma si guardano bene dal rinunciare alla antidemocratica regola che riserva il 33% dei rappresentanti ai firmatari del contratto di lavoro.

L’elezione delle RSU/RLS costituiscono una tutela per i lavoratori, che possono scegliere chi li dovrà rappresentare in modo democratico, Da parte nostra, ci impegniamo a far si che le piattaforme e gli accordi siano votati, mediante referendum, prima di qualsiasi firma e che i lavoratori tornino ad essere protagonisti del loro destino.
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E’ Peffetto della
globalizzazione:
tutto ¢ flessibile,
tranne i privilegi.





